
■ di Maristella Iervasi / Roma

TORTURA Nella caserma di Bolzaneto furo-

no messi in atto trattamenti «inumani e degra-

danti» nei confronti dei manifestanti fermati

nel G8 di Genova nel luglio 2001. Vennero uti-

lizzate «almeno quat-

tro» delle cinque tec-

niche di interrogato-

rio, che secondo la
CorteEuropeasuidirittidell’uo-
mo - chiamata a pronunciarsi
sulla repressione dei tumulti in
Irlanda negli anni Settanta -
configurano una vera e propria
tortura. Ma le leggi italiane non
prevedono questo reato. L’Ita-
lia è inadempiente rispetto al-
l’obbligo di adeguare il proprio
ordinamento alla convenzione
internazionale. E c’è di peggio:
quandodopoil«gironeinferna-
le» del G8 di Genova il Parla-
mento cominciò a discuterne,
laLega puntò i piedi proponen-
do che la tortura scattasse come
reato solo nel caso fosse reitera-
to. Così la pubblica accusa ieri è
stata costretta a contestare alla
polizia violenta solo l’abuso
d’ufficio.Un reato che nel 2009

verrà prescritto. Nessuno degli
imputati infattipasserà ungior-
no di carcere: sui reati incombe
la prescrizione.
Al processo contro gli agenti e i
funzionari impiegati quel gior-
no nel capoluogo ligure, i pm
Patrizia Petruzziello e Vittorio
RanieriMiniati per le violenze e
i sorprusi contro i detenuti di
«in quanto no-global» hanno
chiesto condanne pesanti per i
44 imputati (assoluzione solo
per l’ispettore penitenziario
Giuseppe Fornasiere). Condan-
ne per oltre 76 anni di reclusio-
ne,conpene individualicheva-
rianodai6mesiai5anni.Lape-
na più pesante, cinque anni e
ottomesi,è statachiestaperAn-
tonio Biagio Gugliotta, ispetto-
re della polizia penitenziaria
cheeradi servizionellacaserma
del capoluogoligure: èaccusato
di abuso d’ufficio e abuso di au-
torità contro i detenuti. L’accu-
sa: aver agevolato o comunque
non impedito la condotta degli
altri imputati come invece

avrebbe dovuto fare nella sua
veste di responsabile della sicu-
rezza di Bolzaneto. Gugliotta
avrebbe, in particolare, percos-
so con calci, pugni e managa-
nello alcuni degli arrestati con-
dotti lì per l’identificazione.
Anche per il funzionario più al-
to in grado presente nella caser-
ma, l’ex numero due della
DigosdiGenovaAlessandroPe-
rugini, la richiesta di pena è sta-
tacospicua:3annie6mesi.An-
cheluièaccusatodiabusodiuf-
ficio e di autorità contro i dete-
nuti. Una richiesta di condan-
na identica richiesta, per pena e
motivazioni, a quelle per Anna
Poggi,commissariodipoliziaal-

l’internodelcarcere;per ilgene-
rale della polizia penitenziaria
Oronzo Doria (all’epoca colon-
nello); per gli ufficiali di custo-
diaErnestoCiminoeBrunoPel-
liccia. Inoltre hanno chiesto la
condannadei 5medici presenti
nell’area sanitaria. Nei confron-
tidiMassimoPigozzi, ilpoliziot-
to accusato di lesioni personali
per l’episodiodello«strappo»al-
la mano subita dal manifestan-
te Giuseppe Azzolina, poi sutu-
ratasenzaanestesia,è statachie-
sta lapenadi3annie11mesidi
reclusione. Il pm ha impiegato
un’ora a leggere tutte le richie-
ste di condanne: 23 pagine fit-
te.Neiprossimigiorni,presente-
rà al tribunale una memoria di
mille pagine per denunciare le
torture subite dagli arrestati.
Ora a decidere sarà il tribunale
presieduto da Renato De Luc-
chi.
Haidi Giuliani, la madre di Car-
lo ucciso in piazza Alimonda:
«Necessaria una commissione
d’inchiesta. La chiediamo da
quasi sette anni».

◆ Era chiaro: la perfomance di Cosimo Mele non poteva
passare inosservata. Nel luglio scorso l'allora deputato Udc,
condannato in primo grado anni fa per corruzione come
vicesindaco di Carovigno (Brindisi) e cooptato d'urgenza nelle
liste del 2006, si era dato da fare a luci rosse in un albergo di
Via Veneto con un paio di prostitute e parecchia cocaina.
Tariffa emersa, 500 euro a femmina. Tra Giudei e Gentili
scandalo a gogò, anche se il segretario del partito, Cesa,
aveva proposto un'indennità per parlamentari lontani da casa
sotto la consolidata voce «l'uomo non è di legno». Al
momento la proposta non è stata ancora accettata. Ma il suo
fulgido esempio non è andato perduto. È di ieri la notizia che
il governatore dello Stato di New York, il democratico Elliot
Spitzer, il 13 febbraio nell'hotel Mayflower di Washington
avrebbe fatto la stessa cosa di Mele. Solo a costi 10 volte più
alti. L'uomo si è scusato senza far cenno al legno di cui è
fatto. Si attendono le conseguenze politiche della cosa,
giacché Spitzer appoggia la Clinton. Non grandi novità sul
tema, a dire il vero...Ma Mele avrà almeno detto alla famiglia
«Avete visto? Tante storie a Carovigno e poi lo fa persino il
governatore di New York?».  Olivierio Beha

■ di Maria Zegarelli
Mandiamo Cosimo Mele
a governare New York LA VITA di una donna, il

suo impegno politico, la

passione per la cosa pubbli-

ca, gli affetti privati, la quoti-

dianità. Si sono svolti ieri a

Roma con una funzione lai-

ca al Tempietto Egizio del Verano
i funerali di Fabiola Modesti in
D’Alema - madre del ministro de-
gli Esteri Massimo -, 83 anni, che
si è spenta domenica scorsa dopo
una lunga malattia. A ricordarla
Mariagrazia Passuelo, amica e
compagna di molte battaglie civi-
li e politiche, Fiorella Valenti, se-
gretaria della sezione Luigi Petro-
selli, del quartiere EurLaurentino,
eMassimoD’Alema.«Èmoltodif-
ficileparlare inunacircostanzaco-
me questa - dice il vicepremier -,
nellaqualesarebbepreferibile il si-

lenzio, ma abbiamo ritenuto giu-
sto che si prendesse la parola co-
mefamiglia,per ringraziarequan-
tihannovolutosalutarla inquesti
giornieper ricordarla insiemeagli
altri». Era una donna «con una
personalità forte, cheha lasciato il
segno» per «l’intensa e generosa
umanità». «Critica e battagliera»
la signora Fabiola, con un istinto
chelaportava«acombattere le in-
giustizie, sempre contro il pote-
re», come era stato naturale in
quellasuafamiglia«chenonsipie-
gòal fascismo».Con«NonnaMar-
gherita, grande, altera, con la cri-
niera leonina di capelli bianchi,
popolana romana, bellissima e
Nonno Giulio, cacciato dalle po-
ste» dal Regime. Una famiglia
«sempre unita, allegra, solidale».
Scorcidivita lontana, tramandata
dai racconti, ricordi vividi. «Non
sose imieigenitori si sianodavve-
ro incontrati all’ambasciata sovie-
tica», raccontaD’Alemacommos-
so, «ma quello tra mio padre e

mia madre fu un grande amore».
Lui, Giuseppe, «un intellettuale
che non è che piacesse molto a
nonna Margherita, ma aveva alle
spalle la lotta partigiana e tanto
bastò» a far innamorare Fabiola.
Lei, funzionaria del Pci, che spes-
so era stata la colonna portante
della famiglia fino a quando Giu-
seppe diventò parlamentare.
«Mia madre raccontava che papà
la corteggiò anche durante la ceri-
monia nuziale». C’è chi sorride e
chi si commuove. Figli, nipoti,
amici. Barbara Pollastrini, Livia
Turco, Nicola Latorre, Massimo

Brutti,VincenzoSiniscalchi,Gian-
ni Cuperlo, Gianni Letta, Vincen-
zo Visco, Esterino Montino, il già
Segretario generale del Quirinale
Gaetano Gifuni, il direttore de
l’Unità,AntonioPadellaro, tantis-
sime le personalità presenti.Il pre-
sidenteNapolitanovienearende-
re omaggio. D’Alema ringrazia i
suoigenitoriperché«cihannofat-
tovivereunmondoaffettivomol-
to forte» anche in momenti in cui
gli spostamenti da una città all’al-
traegli impegninelpartito rende-
vano la vita difficile.
Una donna che ha lottato al fian-
co delle femministe ma «aliena
dalla retorica del femminismo»,
che ha «accompagnato il cambia-
mento»perchésia lei sia suomari-
tononeranoconservatori«di sim-
boli,madivalori sì».Lavitapriva-
ta e la politica. Dolce, «senza
smancerie» come madre. Inflessi-
bile, quando pronunciava quella
frase: «Io sono la base». La base
del partito, la gente comune. «E

quando voleva essere la base - ri-
corda D’Alema - alzava la voce e
parlava in romanesco, cosa che
non faceva spesso». E non c’era
sondaggio che tenesse: nessuno
come lei aveva il polso della situa-
zione. Informata e sempre atten-
ta, anchequandolamalattia sem-
brava essere diventata più forte di
lei. Andò a votare per le primarie
delPd,votòWalterVeltroni,«con
orgoglio di cittadina romana per
il lavoro svolto da questo grande
sindaco», ma il giorno che le con-
segnarono il certificato di socio
fondatore del Pd, D’Alema la tro-
vò seduta sul letto con quel foglio
chesventolava inmano:«Checo-
s’è questa roba? Io voglio la tesse-
ra».Perché la tesseraèsegnodiap-
partenenza. La voce e il racconto
si interrompono quando si arriva
al testamento della signora Fabio-
la: «Voleva che ci volessimo bene,
anche dopo. Noi glielo dobbia-
mo».SuofratelloMarcoloabbrac-
cia. Il discorsopiù difficileè finito.

D’Alema e sua madre: «Una donna che ha lasciato il segno»
La cerimonia si è svolta in forma privata al Verano. Alla Camera ardente anche il presidente Napolitano

GIUSTIZIA Tutti i guai giudiziari, le denunce e le condanne dell’editore fascistissimo e andreottiano che Berlusconi vuole portare in Parlamento

Ciarrapico: camicia nera, fedina pure. Ma nel Pdl fa tendenza

Per ora dei tre processi aperti a Genova attor-
no ai fatti del G8 (Bolzaneto, le devastazioni
della città e il blitz alla scuola Diaz) solo uno è
arrivato a sentenza di primo grado. Nel dicem-
bre 2007, infatti, sono stati condannati a pene
per complessivi 108 anni e tre mesi di reclusio-
ne24dei25no global imputatididevastazio-
ne esaccheggio.Unasola imputata,NadiaSan-
na, venne assolta. Più tortuoso il cammino del
processo sull’irruzione alla scuola Diaz. Il gup
RobertoFucignaharinviatoagiudizio i funzio-
nari di Polizia Pietro Troiani e Salvatore Gava,

accusatidi falsonell’ambitodellavicendadelle
due molotov trovate nel cortile della scuola. Il
processoè fissatoper il7apriledavantialgiudi-
ce monocratico. Secondo l’accusa Troiani
avrebbe fornito false notizie sul luogo di rinve-
nimento delle molotov mentre Gava avrebbe
attestato falsamente di aver partecipato alla
perquisizione della Diaz e al conseguente se-
questro. Nel processo per l’irruzione alla Diaz
sono imputati 29 funzionari e dirigenti di poli-
zia,devonoancherisponderedicalunniaeper-
quisizione arbitraria nella scuola Pascoli.

DI MARCO
TRAVAGLIO

Richieste condanne pesanti per i 44 imputati
tra agenti e dirigenti di polizia

Sotto accusa anche i medici presenti

Agenti picchiano manifestanti al vertice G8 di Genova nel luglio 2001

 ●

In primo grado, il camerata pregiudicato è
stato di recente condannato per truffa e
violazione della legge sulle trasfusioni. Il
Cavaliere è stato di parola. Aveva promes-

sodi noncandidare «supposti autori di reati»: in-
fatti candida quelli sicuri.
La carriera penale del futuro senatore del Pdl - ri-
costruitadallaVocedelleVoci (giàVocedellaCam-
pania) - inizianel1973,quandolaCortediAppel-
lodiRomaconferma la sentenzadelTribunale di
Cassinoelocondannapertruffaaggravataecon-
tinuata a Inps, Inail e Inam per non aver registra-
to sui libri paga gli stipendi dei dipendenti. La
Cassazione conferma la truffa, ne dichiara pre-
scrittaunapartee incarica laCorted’appellodi ri-
determinare la pena per l’altra. Nel 1974 altra
condanna: il pretore di Cassino lo multa di
623.500 lire per aver violato per quattro volte la
leggechetutela«il lavorodei fanciulli edegliado-

lescenti», sentenzaconfermatainCassazione.Po-
ca roba, rispetto a Tangentopoli e anche dopo.
Nelmarzo ’93vienearrestatodalgipAugusta Ian-
nini per lo scandalo Italsanità dal quale verrà poi
assolto (condannato però il figlio). Aprile ’93: Di
Pietro lo fa di nuovo arrestare per una stecca di
250 milioni al segretario del Psdi Cariglia su ri-
chiesta di Andreotti. «Era vero, li diedi per arruo-
lareModugnoalle festedelPsdi»,dirà luiannido-
po. Passa un mese e torna dentro, stavolta per un
presunto miliardo alla Dc andreottiana nello
scandalo delle Poste. A giugno, condanna in pri-
mo grado a 6 mesi per diffamazione: aveva affis-
so a Fiuggi un manifesto in cui dava a un consi-
gliere comunale del «mentitore diffamatore me-
statore». Nel 1997 la Procura di Roma lo rinvia a
giudizio per peculato, abuso e falso nella sua atti-
vitàdi redelleacqueminerali: secondo ilpmMa-
ria Cordova, mentre era custode giudiziario del-

l’Ente Fiuggi, omise di versare 20 miliardi al Co-
muneesiappropriòdidenaroperspesepubblici-
tarie, interessi passivi e acquisto di beni capitaliz-
zati, rinnovando il contratto di vendita dell’ac-
qua Fiuggi a una sua società che offriva prezzi in-
feriori (e danneggiando il Comune, che percepi-
vauntotabottiglia).Nel1995ècondannatocon
rito abbreviato per falso in bilancio delle Terme
Bognanco. Ma questi processi finiscono in nulla.
Nel 1998, la prima mazzata: condanna in Cassa-
zionea 4 anni e 6 mesi per bancarotta fraudolen-
ta del Banco Ambrosiano. La sua Fideico, nel
1982, aveva ottenuto dalla Banca di Calvi e della
P2 un improvviso aumento di credito da 4 a 39
miliardi, restituendo solo le briciole. Nel 1999, il
kappaò: altra condanna definitiva a 3 anni per il
crac da 70 miliardi della società che controllava
la Casina Valadier, il palazzetto liberty romano
trasformatoinristorante.MailCiarra,purdoven-

do scontare 7 anni e mezzo, non finisce in carce-
re:per l’etàegliacciacchiottiene l’affidamentoai
servizi sociali. Intanto i processi avanzano, con
qualchebotta di fortuna. Nel ’99, condannato in
appelloperemissionediassegni,è assolto inCas-
sazione perché il reato è stato appena depenaliz-
zato. Nel 2000 cade in prescrizione la condanna
inprimogradoperviolazionedella leggesulleas-
sunzioni obbligatorie di invalidi. Nel 2001, con-
danna in primo grado a Perugia per abuso d’uffi-
cio con il giudice fallimentare di Frosinone che
nel ’93 regalò l’amministrazione controllata alla
suacapogruppo Italfin80, evitandogli il crac: rea-
topoiestintoper prescrizione.Intantos’èdatoal-
le cliniche private. E anche in quel ramo riesce a
dare lavoro alla Giustizia. Nel 2002 il Tribunale
diRomalocondannaa1annoe8mesiper truffa
e violazione della legge sulle trasfusioni: insieme
adalcunidirigentidellaQuisisana, avrebbeimpo-

stoauna cinquantinadipazienti sottoposti a tra-
sfusioni parcelle gonfiate per 3-400 mila lire
l’una.Nel2005èrinviatoagiudizioperricettazio-
ne nella vecchia vicenda delle tangenti al mini-
sterodellePoste.Macisonopurequestionirecen-
tissime,come quella che lo investeper la suaatti-
vità di editore di giornali locali, 11 «cooperative»
tra la Ciociaria e il Molise, finanziate dallo Stato.
Del novembre 2007 il Ciarra è indagato a Roma
per truffaaidanni diPalazzoChigi:pareche tra il
2002 e il 2005 abbia incassato il doppio dei con-
tributi,attestandofalsamenteche lesocietàEdito-
riale Ciociaria Oggi e Nuova Editoriale Oggi aveva-
no gestione separata. In attesa, il Gip ha seque-
strato i 2,5 milioni della Presidenza del Consi-
glio. Ma ieri Berlusconi ha detto di averlo candi-
dato per avere finalmente qualche giornale ami-
co: traqualchemese, se tuttovabene, FedinaNe-
ra a Palazzo Chigi potrà entrare quando gli pare.

I pubblici ministeri: usate tecniche
che la Corte Europea configura come vere

e proprie vessazioni. E citano gli anni Settanta

IN ITALIA

G8 di Genova, a Bolzaneto
interrogatori-tortura

Processo per le violenze contro i manifestanti nella caserma
«Come in Irlanda negli anni neri»: i pm chiedono 76 anni di carcere

GLI ALTRI PROCEDIMENTI
Per l’irruzione alla scuola Diaz e le false molotov a processo due poliziotti

l’opinione

GIUSTIZIA

Inflessibile quando
parlava di politica:
«Diceva “io sono
la base”». Dal Pd
si aspettava la tessera

SEGUE DALLA PRIMA

«Trattamenti inumani»
Ma sarà contestato
solo il reato di abuso
d’ufficio. E nel 2009
scatta la prescrizione
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